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R
estano da abolire o, quanto me-
nosospendere, le regolecontabi-
li che accentuano piuttosto che
attenuarelecriticitàdelcicloeco-
nomico e che rischiano di scari-
care la evidente irrazionalità dei
mercatinei bilanci delle imprese
finanziarie aggravandone la si-
tuazione.
Riconoscerechegli interventide-
cisi erano necessari per evitare il
collasso non esime dal valutare
cosa essi comportino.
Gli interventidi salvataggiodeci-
si dagli Usa - Bearn Stern, Aig,
piano Paulson - si avvicinano ai
1000miliardididollari.Malana-
zionalizzazionedi Fannie e Mac,
i due giganti dei mutui, ha im-
barcatonel bilanciopubblico ol-
tre 5000 miliardi di rischi di cre-
dito. Non sappiamo quante sa-
rannoleperdite.Nelcasodel sal-
vataggiodelleCassedi risparmio
su un fondo di 400 miliardi di
dollari leperditefuronodiunter-
zo. Se tale percentuale si ripetes-
se il costo complessivo dei salva-
taggi ammonterebbe a circa il
17% del prodotto nazionale lor-
do. I 250 miliardi di sterline del
pianoingleseed i400miliardidi
euro ipotizzati per il piano tede-
sco rappresentano rispettiva-
mente il 25% ed il 20% circa del

prodotto lordo dei due Paesi.
È evidente che la regola per la
qualegli Stati nondebbono alte-
rare la concorrenza favorendo
singole imprese viene plateal-
menteviolatadaquesti interven-
ti: banche che dovrebbero fallire
saranno salvate e saranno sfavo-
rite le banche che hanno svolto
la loro attività con oculatezza. E
poichéandiamoversounareces-
sione e saranno possibili dissesti
di grandi imprese non bancarie,
come si farà a negare l’interven-
to in difesa di quelle imprese?
Un caso potrebbe essere proprio
Alitalia. Il piano del governo ita-
liano viola chiaramente le rego-
le della concorrenza, ma come
farà l’Unione europea a conte-
starloora che chiude gli occhi su
tanti e così massicci salvataggi di
banche?
Il “patto di stabilità” dell’Unio-
ne Europea viene polverizzato.
Anni di discussione non sono
serviti ad introdurre in esso pic-
cole sensatissime modifiche e
ora, senza battere ciglio, si accet-
tano sfondamenti che compor-
teranno nel 2009 deficit pubbli-
ci mostruosi ed un balzo in alto
del livello dell’indebitamento
pubblico. Certo bisogna evitare
il disastro,ma si potrebbenotare
chequestenonsonoleprimecri-
si:negliultimi20annipossiamo
contare cinque crisi finanziarie
chehannocreatorischidicollas-
so dei sistemi finanziari. Nello
stesso periodo si possono ricor-
dare il salvataggio della Casse di
risparmio Usa, la nazionalizza-
zione dei sistemi bancari di tutti

i paesi scandinavi, Il maxisalva-
taggiodiCreditLyonnes,duein-
terventi di salvataggio a favore
del sistema bancario giappone-
se, numerosi salvataggi in Asia
ed in America latina durante le
crisi finanziarie della seconda
metà degli anni ‘90. Il paradosso
percuiproprionella fase incui si
predicavano le privatizzazioni,
lo “Stato minimo” ed il divieto
di interventi pubblici a favore di
singole imprese sono stati effet-
tuati per le banche i salvataggi
pubblicipiùnumerosiedimpor-
tanti della storia del capitalismo
non lo si è voluto vedere né da
parte dei politici, né da quella
della generalità degli economi-
sti.Non si è così voluto prendere
attochenell’epocadelneo-liberi-
smolaformapiùimportantedel-
l’instabilitàdei sistemieconomi-
ci sono le crisi finanziarie e ban-
carie.E si ècontinuatoa sostene-
re che i mercati sono in grado di
autoregolarsi.
La crescita dell’indebitamento
privatoèstataunadellecaratteri-
stiche di fondo dello sviluppo a
partiredaglianni ‘90,questaten-
denza, originata nei Paesi anglo-
sassoni, è andata estendendosi
ancheagli altri Paesi avanzati. Le
retribuzioni sono rimaste sta-
gnanti, alla maggioranza della
popolazione è stato preclusa la
possibilitàdipartecipareaibene-
ficidellacrescitadellaproduttivi-
tà,maleèstatoconcessodi inde-
bitarsi facilmente. Anche la fa-
scia di popolazione nella quale
andava concentrandosi la ric-
chezza ha usato questa come le-

va per indebitarsi ed aumentare
gli assetposseduti. Il livello di in-
debitamento privato nei Paesi
anglosassoni ha largamente su-
perato il record del 1929.
Da anni si è giustamente affer-
mata la convinzione che un ec-
cesso di indebitamento pubbli-
cosiacosacattiva: il“pattodista-
bilità”dell’Unione europeaè ba-
sato su questo assunto. Ma non
è detto che un eccesso di indebi-
tamento privato sia cosa buona
o meno cattiva. Ora esso, con la
crisi che ha generato e gli inter-
venti statali per evitare la cata-
strofe, si tradurrà in un repenti-
no e formidabile aumento del
già eccessivo indebitamento
pubblico e questo aggraverà il
connotato più negativo assunto
dallesocietànell’epocadel liberi-
smo: l’irresponsabilità verso le
generazioni future che saranno
chiamate a onorare quei debiti.
Una conclusione che si può trar-
re riguarda lanecessitàdiunaso-
stanziale revisione del “patto di
stabilità”enonsoloperapporta-
re le modifiche da tempo richie-
ste, ma per modificarne la ratio.
Ormaièchiaro cheassumere co-
me indicatore dell’instabilità dei
sistemi economici solo il livello
di indebitamento pubblico è ri-
duttivo: il contributo che cia-
scun Paese dà alla stabilità o in-
stabilità mondiale andrebbe mi-
surato tenendo conto dell’inde-
bitamento pubblico, di quello
privato e del tasso di risparmio.
Se così si facesse risulterebbe che
alcuniPaesi, comel’Italia, ritenu-
timoltoviziosi, losonoassaime-

no ed altri, ritenuti virtuosi, co-
me Usa ed Inghilterra, sono tra i
più viziosi.
Dalla fase più acuta della crisi
usciremo con un livello di inde-
bitamento complessivo ancora
piùelevatoequestogettaun’om-
bra sulle possibilità di sviluppo
futuro. Fino a ieri ci si chiedeva
se sarebbe arrivata una recessio-
ne oggi ci si dovrebbe chiedere
sesi tratteràdi recessioneodide-
pressione. In questi frangenti
avere una politica economica ri-
volta a sostenere uno sviluppo
sostenibile con ogni mezzo è di
vitale importanza. Va cambiata
l’attitudine europea a ritenere
cheunicoobbiettivodellapoliti-
caeconomicasia il controllodel-
l’inflazione esso, anzi, non do-
vrebbe nemmeno essere consi-
derato un obbiettivo, ma una
semplicevincolo.Lapoliticaeco-
nomicadovrebbe essere orienta-
ta a realizzare il tasso di sviluppo
potenzialedell’Europaal tassodi
inflazione ritenuto in quel mo-
mento accettabile.
Per realizzare un tale obbiettivo,
che negli ultimi venti anni l’Eu-
ropa ha sistematicamente man-
cato, sarebbe necessario modifi-
care la distribuzione del reddito
allo scopo di avere una crescita
adeguata della domanda inter-
na senza aumentare l’indebita-
mento delle famiglie e mettere
incampounastrategiadi investi-
menti pubblici anche a livello
europeo del tipo di quelli a suo
tempo proposto dal piano De-
lors.
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La crisi che cambiò l’Europa
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È
colpa dei Verdi, dei loro er-
rori e delle loro miserie, se
l’ambiente in Italia è anco-

ra ai margini del dibattito pubbli-
co? Se mentre in Europa e negli
Usa occupa le prime file del con-
fronto politico, condiziona le
grandi scelte sul futuro, interseca
la discussione sulla crisi di struttu-
ra che sta vivendo l’economia
mondiale(basta leggereinungior-
no qualsiasi le prime pagine dei
grandiquotidianiamericani, tede-
schi, francesi, inglesi, spagnoli)da
noi continua ad essere considera-
to un tema politicamente ed eco-
nomicamente irrilevante? Ed è
colpa dei Verdi, del loro indiscuti-
bile fallimento politico, se ci ritro-
viamo con un governo che con
paroleognigiornopiùesplicite (le
più recenti e inquietanti, ieri, del
ministro Andrea Ronchi) si chia-
ma fuori dall’impegno dell’Euro-
paper fermare imutamenticlima-
tici e per modernizzare il sistema
energetico nel segno dell’efficien-
za,dellasostenibilità,dell’innova-
zione tecnologica?
Molti la pensano così, e con qual-
che buona ragione. Mai cresciuti
oltre le dimensioni di un piccolo
gruppodiopinione,nella loropiù
recente stagione i Verdi italiani
erano diventati anche un partiti-
no personale - una specie di

Udeurmastellianainsalsaecologi-
sta - sempre più identificato con
una visione settaria della tutela
ambientaleall’insegnadiunaradi-
cata diffidenza verso la scienza, la
tecnica, l’innovazione. Ciò non
solo ha portato all’autodistruzio-
neunaforzapoliticanatavent’an-
ni fa con grande ambizioni e che
in molti Paesi europei è ormai sta-
bilmente tra i protagonisti della
dialetticapoliticaedelettorale.Ha
anche appiccicato a tutto l’am-
bientalismo l’etichetta di pensie-
ro anti-moderno, incardinato sul
peggiore egoismo “nimby”, fino
all’ultima vicenda dei rifiuti a Na-
poli.
Eppure la preoccupazione am-
bientale è tutt’altro che reaziona-
ria, anzi èunadellegrandiconqui-
ste della modernità. Nasce mezzo
secolo fadall’intuizione che ilpro-
gresso, lostessosviluppoeconomi-
co devono mettere in conto la li-
mitatezza delle risorse naturali e
che il benessere dell’uomo è lega-
to alla salute del suo habitat.
Allora, subito dopo essersela presa
con i Verdi e con l’ambientalismo
che dice sempre e solo no, è bene
chiedersi: perché nel nostro Paese
chiverdenonèmaistatoha lascia-
toaiVerdi la rappresentanzaesclu-
siva dei temi ambientali? La verità
è che l’ambiente in Italia rischia di
venire stritolato tra due opposti
anacronismi: il conservatorismo

di chi in nome dell’ecologia si bat-
te contro tutte le scelte d’innova-
zione - comprese quelle, dagli im-
pianti eolici ai rigassificatori agli
impianti per riciclare i rifiuti all’al-
ta velocità ferroviaria, indispensa-
bili proprio e innanzitutto per ri-
durre l’inquinamento e contrasta-
re imutamenticlimatici -, edall’al-
tra parte l’arretratezza culturale di
una classe dirigente che ancora
guarda all’ambiente come ad un
lusso, ad una preoccupazione da
ricchi.
Insomma lo sviluppo sostenibile è
un interesse squisitamente uma-
no,euninteresseprimadituttoso-
cialeed economico.Dipiù, è l’ani-
ma di un grande mutamento glo-
bale già in atto, di una rivoluzione
checome ha scritto Anthony Gid-
dens sarà «nei prossimi venti anni
ciò che l’information technology è
stata nei venti precedenti: la forza
trainante di un più vasto cambia-
mento economico e sociale».
L’energiaè ilprimo,piùimportan-
te teatro di tale “rivoluzione”: per
arginare i mutamenti climatici, i
cuicostiambientali, sociali,econo-
mici diventeranno presto insoste-
nibili, bisogna uscire il più rapida-
mente dall’età del petrolio, pun-
tando sull’efficienza energetica,
sulle fonti rinnovabili, sulla ricer-
ca di tecnologie innovative e po-
tenzialmente risolutive come
l’idrogeno o la fusione nucleare.

Un traguardo verso il quale oggi
spingono, accanto al global war-
ming, anche le ragioni più imme-
diatamente economiche del ca-
ro-petrolio; ma un traguardo che
non è a portata di mano: per ta-
gliarlo e per tagliarlo in tempo uti-
le servono scelte radicali e imme-
diate.
L’Italia finora su questo “treno”
nonèsalita, edèanchequiunara-
dicedelnostro declino. La respon-
sabilitàdel ritardo italianonell’im-
boccare la strada della sostenibili-
tà ricade in gran parte sulla politi-
ca, impegnarsi per superarlo è un
compito prioritario del Partito De-
mocratico. Certo preoccuparsi e
occuparsi dell’ambiente non è di
destra né di sinistra, ed è un fatto
positivochenelmondoanchelea-
der conservatori - dalla Merkel, a
Sarkozy, a Cameron - mettano le
questioni ambientali in testa alla
propria agenda politica. Ma i pri-
mi a dovere alzare la bandiera am-
bientalistasonocolorochevoglio-
no cambiarlo il mondo, sono le
forze riformiste. Questo è tanto
più vero in Italia, dove la destra al
governo dà prova di un assoluto
analfabetismo ambientale, fino al
punto di agitare la minaccia di ri-
correre al veto se l’Europa conti-
nuerà ad impegnarsi per ridurre le
emissionidannoseper ilclima, svi-
luppare leenergiepulite,migliora-
re l’efficienza energetica.

Poche settimane fa, chiudendo la
«Summer School» di Cortona,
Walter Veltroni ha detto che il Pd
deve diventare un grande partito
ambientalista. Concetti analoghi
ha espresso in più occasioni e an-
che di recente Francesco Rutelli, e
centinaia di dirigenti, di ammini-
stratori, di militanti democratici
sono impegnati con gli ecodem,
l’associazione guidata da Vigni e
Realacci che si batteperché davve-
ro le ragioni dell’ambiente siano
nelle fondamenta del Partito De-
mocratico, ne segnino l’identità e
ne orientino i comportamenti.
Maper ora la granpartedeigruppi
dirigenti del Partito Democratico,
aRomacomeingiroper l’Italia, re-
stamolto lontanadaquestaconsa-
pevolezza. Torno allora alla do-
mandainiziale: tuttacolpadeiVer-
di se l’ambiente conta così poco
nellapolitica italiana?Mettiamola
così: ora arriva la prova del nove.
L’ambientalismo nimby e antimo-
derno simboleggiato dai Verdi di
Pecoraro Scanio, almeno in politi-
ca non c’è più. Al Pd dimostrare
con i fatti che prendersela con
l’ambientalismo del no non è un
alibi per non sapere o non volere
mettere l’ambiente al centro del
nostroagire, chepernoiDemocra-
tici l’ambienteèunargomentoim-
portante per tornare a vincere e
un’arma decisiva contro il declino
dell’Italia.

Il ritorno
di Carnevale
NICOLA TRANFAGLIA

S
alvatore Morabito entra ed
esce dall’Ortomercato a bor-
do della sua Ferrari. L’Orto-

mercatoèquellodiMilano.Aibam-
binimilanesidiuntempoigenitori
spiegavano che le mele arrivano da
là: dall’Ortomercato. Salvatore Mo-
rabito, con la sua macchina, circola
liberamenteinquestaareacommer-
ciale. Infattihaunpasschegliha ri-
lasciatoSo.Ge.Mi., lasocietàchege-
stisce l’Ortomercato per conto del
Comune. È il 2004. Il 26 aprile
2007un’ordinanzadicustodiacau-
telarevieneemessanei confrontidi
SalvatoreMorabito,AntoninoPala-
mara, Pasquale Modaffari ed altri.
Attraverso quell’atto, come raccon-
ta la Relazione della Commissione
Parlamentare Antimafia a guida
Forgione(epresente inlibreria :«’n-

drangheta», Baldini Castoldi Dalai
editore) viene messo in luce «che la
cosca Morabito-Bruzzaniti, grazie
all’arruolamento dell’imprenditore
Antonio Paolo titolare del consor-
zio di cooperative Nuovo Co.Se.Li.,
era riuscita a utilizzare le strutture
dell’Ortomercato e i suoi uffici co-
me punto di riferimento per gli in-
contri, e base logistica per la gestio-
ne di grosse partite di sostanze stu-
pefacenti». Il 19 aprile 2007, si leg-
ge sempre nella relazione, viene
inaugurato il night club «For the
King». Tutto ciò avviene «nello sta-
bile di via Lombroso - ove ha sede
la So.Ge.Mi.- alla presenza di noti
boss della ’ndrangheta come Anto-
ninoPalamara». La So.Ge.Mi.ha ri-
lasciato la concessione ad aprire il
night club alla Spam srl.
Le quote della società Spam srl era-
nostateacquistate daAntonio Pao-

lo, che la relazione definisce come
il“controllato”diSalvatoreMorabi-
to. Qualche mesedopo, nell’agosto
dello scorso anno, un po’ più a
nord, almeno dal punto di vista to-
pografico, a Quarto Oggiaro, rie-
merge in tutta la sua evidenza il ri-
tornodel gruppo Carvelli (originari
diPetilia Policastro).La drogaviene
spacciata e smistata attraverso un
controllo“militare” del territorio. E
in piazzetta Capuana le vecchiette
col loro slang calabro-ambrosiano
neparlanocosì : «avoltedi ‘sti ragaz-
zi c’è d’aver paura, l’è brutta gente».
Fornisco questi due “spaccati” per
raccontare, come nei giorni scorsi
hannofattosuquestogiornaleDal-
laChiesa eBarbacetto,quel cheMi-
lano sta vivendo sotto la cenere.
Un ritorno forte delle mafie. Un ri-
torno forte in una città che sembra
nonaccorgersidiquelche leaccade

e le potrà accadere. Una città che
dovrà ospitare l’Expo nel 2015 e
che dunque sarà sommersa da ce-
mento - moltocemento - offrendo-
sicomeunpiattocolmodibuonci-
bo per l’illegalità organizzata che
tenterà (l’hannoevidenziato anche
recentemente i parlamentari Lu-
mia, Minniti, Peluffo e la consiglie-
ra Carmela Rozza) di infiltrare se
stessanel ciclodell’appalto, tentan-
do di sfruttare le zone grigie del la-
voro nero e mostrandosi, è facile
immaginarlo, come un utile istitu-
to di credito illegale a sostegno del-
le imprese che dovranno misurarsi
con la crisi finanziaria. È dunque
più che motivata l’azione che il Pd
sta promuovendo affinché il consi-
glio comunale si doti di una Com-
missione che fotografi il fenome-
no, sviluppi l’inchiesta, aiuti le for-
zedell’ordineaindividuarei territo-

ri da presidiare, studi gli interventi
per avere cantieri “puliti”, vigili ri-
spettoalla gestione delle società del
Comune. Un’azione nata un paio
d’annifanelsilenziogenerale (edel-
lo scetticismo di tanti pure a sini-
stra) che, inspiegabilmente, il cen-
trodestra non sembra, almeno al
momento, voler fare propria.
Un’azionechevorremmodiventas-
se il patrimonio di tutti quelli che
hannoacuore il temadella legalità.
E che, passi o non passi la nostra
“mozione” a sostegno della Com-
missione medesima - poiché se il
centrodestralabocciasse ilPdconti-
nuerebbe comunque il suo lavoro
politico -, non vogliono rassegnarsi
all’idea che la gente come Morabi-
to entri ed esca dall’Ortomercato a
bordo della propria Ferrari.
Capogruppo Partito Democratico

al Comune di Milano

Mafia a Milano: una Commissione contro il silenzio

G
li italiani non ricordano
più chi sia il dottor Cor-
rado Carnevale, tuttora

presidente di sezione della Cas-
sazione, e noto alle cronache
giornalistiche negli anni no-
vanta e duemila per aver detto
di Giovanni Falcone, il giudice
ucciso dalla mafia con il tritolo
a Capaci con la moglie e la sua
scorta,cheera«uncretinoinde-
gno di essere rispettato anche
da morto».
Quasi nessuno ricorderà che
Carnevalenel1993venneinda-
gato per concorso esterno alla
mafia e condannato dalla Cor-
te di Appello di Palermo il 29
giugno 2001 a sei anni di carce-
re, l’interdizione perpetua dai
pubblici uffici e l’interdizione
legale lungo l’arco della pena.
Ma un anno dopo la Cassazio-
ne ribaltò completamente la
condanna e il 30 ottobre 2002
lo assolse senza rinvio ad altro
giudice«perché il fattononsus-
siste».
L’annodopo, nel 2003, grazie a
una leggina ad personam vota-
ta dal centro destra al potere,
Carnevale - malgrado fosse an-
dato nel frattempo in pensione
per limiti di età - venne ripesca-
to a 75 anni e reintegrato nel
suopostodipresidentedi sezio-
nedella Cassazione.E, in basea
quella legge,potrà restare inser-
vizio fino a 80 anni a titolo, per
così dire, di risarcimento del
processo subito.
Ma questo risultato, già di per
sé discutibile dal punto di vista
costituzionale e di garanzia per
i cittadini, non basta né a Car-
nevale né a Berlusconi.
Così ora, su proposta di un se-
natoredelPdlcomeLuigiCom-
pagna, figlio dell’indimentica-
bile Francesco Compagna, lea-
der del Pri e sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio con
Spadolini, ma ormai lontano
dalle idee del padre, la maggio-
ranza di destra che ci governa
sta per approvare una nuova
leggeadpersonamcheconsenti-
rà a Carnevale di diventare pri-
mo presidente della Corte di
Cassazione, cioè il magistrato
più alto per grado e per funzio-
ni, della repubblica.
Con l’abrogazione dell’articolo
36 del decreto legislativo 2006,
modificatodalla legge30 luglio
2007 approvata dal governo
Prodi, in pratica la legge sulla
giustizia dell’on. Mastella (che
aboliva la riforma Castelli che
non poneva limiti di età per i
magistrati) al dottor Carnevale
si consente di ottenere oltre i
75 anni incarichi di vertice.
Sicchè, all’uscita di scena del-
l’attuale Presidente della Cassa-
zione Vincenzo Carbone, nel
2010, Carnevale sarà il magi-
strato più anziano e potrà, a 80
anni, diventare il prossimo Pre-
sidente, restando in carica fino

agli 83 anni.
Anzi è certo che lo diventi, vi-
sto l’interesse del governo mo-
strato da questa seconda legge
ad personam e le sue note opi-
nioni sulla lotta alla mafia.
Del resto Carnevale era già no-
to negli anni novanta come
“l’ammazzasentenze” giacchè
numerosi erano stati i processi
di mafia annullati dalla Supre-
ma Corte quando era titolare
della Prima Sezione e giudicava
gran parte dei processi più im-
portanti che venivano da ogni
parte d’Italia e in particolare da
Roma (come il processo alla
bandadellaMagliana)edallaSi-
cilia.
Ed è noto che Giovanni Falco-
ne, come l’intero pool antima-
fia di Chinnici e di Caponnet-
to, avessero constatato più vol-
te che la sua presidenza della
Prima Sezione produceva inva-
riabilmente sentenze assoluto-
rie nei confronti di imputati
mafiosi.
Daquestopuntodivista, la scel-
ta dell’attuale governo Berlu-
sconi è particolarmente grave
sia perché contrasta anche in
astratto con i progetti di rifor-
ma della giustizia del ministro
Alfano che continua a parlare
in pubblico di rinnovamento e
ringiovanimento degli uffici
giudiziari e poi si fa sostenitore
di un Presidente di 80 anni, sia
perché è così chiaro ed eviden-
te il legame tra le idee e i giudizi
espressi da Carnevale su Falco-
ne e la lotta alla mafia e lo spe-
ciale favore che gli si accorda.
Arriva questa legge pro-Carne-
valedopoil lodoAlfanosull’im-
munità delle quattro alte cari-
che dello Stato che salva Berlu-
sconi, Fini e Schifani, oltre al
Capo dello Stato, da ogni pro-
cesso durante la carica e il lodo
Consolo che vuol estendere
l’immunitàaiministri, e inpar-
ticolarealministroMatteoli im-
putatodi favoreggiamentoaLi-
vorno.
Se il governo, in questa nuova
legislatura, non limita le leggi
ad personam al presidente del
Consiglioma leestendeaddirit-
tura a tutti i suoi amici e sodali
c’è il rischio che non solo la co-
stituzionerepubblicanamatut-
to l’ordinamento legislativoen-
tri in fibrillazione e adotti rego-
le contrarie ai principi generali
avantaggio dell’unaodell’altra
persona o gruppo sociale.
E, in questo modo, la democra-
zia repubblicana è destinata a
lasciare il posto a una sorta di
agglomerato populista e clien-
telare legato ai destini di una
persona sola e di chi gli è vici-
no.
E tutto questo soltanto grazie a
una maggioranza parlamenta-
re, sia pure estesa? A me pare
che questo non sia proprio ac-
cettabile per chi ha a cuore lo
spirito di una moderna demo-
crazia.

PIERFRANCESCO MAJORINO

L’anima verde del Pd
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